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Da un mese sono in sciopero i farmacisti e non si vedono schiarite 

In fila per pagarsi la salute 
Intanto Governo e Regione 

giocano a nascondino 
Evitato lo sciopero delle 12 comunali 

Oberati da un mese di superlavoro, i dipendenti capitolini chiedono 
di poter chiudere almeno un pomeriggio a settimana - Riunione 

fìno a tarda sera all'assessorato alla sanità per cercare una soluzione 

Ore 11,30 Corso Vittorio E-
manuele 343. Davanti alla 
porta della farmacìa comu­
nale un vigile consente l'in­
gresso solo a due persone per 
volta. Di fronte a lui una lun­
ga fila costeggia il palazzo, 
gira dietro l'angolo e prose­
gue per un altro pezzetto. 
Cinquanta, sessanta persone 
aspettano pazientemente, 
dietro alle transenne, di po­
ter avere gratis le medicine 
di cui hanno bisogno. I pros­
simi a entrare sono due si­
gnori anziani, in mano han­
no il ricettario rosa che per­
metterà loro di portare a ter­
mine una cura contro il mal 
di cuore. Ultimo è invece un 
ragazzo giovane: ha bisogno 
di otto fiale per iniezioni, 
prezzo 140 mila lire. «Un 
quarto dello stipendio di mio 
padre» commenta secco ma 
neppure lui aggiunge una 
parola di protesta. 

Da ventinove giorni ormai 
i romani sono praticamente 
senza assistenza farmaceuti­
ca, e chi non si può permette­
re di pagare o semplicemen­
te non vuole sborsare una se­
conda volta quello che gli è 
stato già tolto dalla busta 
paga, ha imparato a disporsi 
con pazienza su queste lun­
ghe file, che ricordino i tem­
pi del dopoguerra. 

I primi giorni dello sciope­
ro dei farmacisti, Regione da 
una parte e associazioni di 
categoria dall'altra si rim-
pallavano le responsabilità 
per i disagi che la gente a-

vrebbe dovuto sopportare. 
Dopo qualche giorno però 1' 
accordo: la giunta regionale 
promette di sveltire le prati­
che per i pagamenti, per 6 
mesi i rimborsi usciranno di­
rettamente dai suoi cassetti 
(senza passare dalle USL, 
con il «rischio» che vengano 
utilizzati per gli stipendi del 
personale che lavora negli o-
spedali). Santarelli ha pro­
messo in sostanza che delle 
poche risorse finanziarie per 
far marciare l'assistenza sa­
nitaria nel Lazio la quota de­
stinata ai farmacisti sia tute­
lata. Per lo sciopero in corso 
nessuna soluzione concreta 
dato che dal ministero del 
Tesoro i soldi non arriveran­
no prima della fine di feb­
braio, ma dal momento che 
per il futuro la Regione ha 
assicurato una maggiore re­
golarità, tra la giunta e i far­
macisti è stata fatta pace. 
Ma della gente che deve pa­
gare tutte le medicine sem­
brano essersi improvvisa­
mente dimenticati tutti. 

Questo accordo la Regione 
lo sbandierò come una gran­
de vittoria: da oggi, disse, le 
fasce di cittadini protetti 
(pensionati sociali, invalidi 
civili e coloro che hanno un 
reddito inferiore ai 4 milioni 
e mezzo l'anno) potranno 
tornare nelle farmacie ed ot­
tenere gratuitamente le me­
dicine di cui hanno bisogno; 
tutti gli altri avranno il rim­
borso dalle proprie USL per 
tutto ciò che hanno . ac­

quistato durante il periodo 
di sciopero. E invece, per 
scrivere la lettera che avreb­
be concretamente messo in 
moto l'assistenza farmaceu­
tica indiretta, i funzionari 
dell'assessorato hanno im­
piegato quasi un mese. Così 
soltanto in questi giorni le U-
nità sanitarie locali stanno 
ricevendo la circolare che 
permette loro di aprire le 
pratiche per rimborsare i cit­
tadini che ne fanno richie­
sta. I tempi naturalmente 
saranno piuttosto lunghi. 

Per la gente di fatto non è 
cambiato nulla e le lunghe fi­
le che continuano ad ingros­
sarsi di fronte alle dodici far­
macie comunali della città lo 
testimoniano. 

È toccato al Comune alla 
fine sobbarcarsi il compito di 
far fronte all'emergenza: 
ventiquattro farmacisti aiu­
tati da qualche commesso 
stanno supplendo al vuoto 
lasciato da più di seicento 
farmacie. 

Il sindaco ha inviato un 
ordinanza alle USL per chie­
dere dei rinforzi: qualcosa 
insomma si sta muovendo 
ma è ancora troppo poco. 

Alla farmacia in via del 
Peperino, a Pietralata, ogni 
volta che all'ora di pranzo si 
abbassano le saracinesche, 
tra la gente che ha atteso an­
che due ore scoppiano inci­
denti quasi tutti i giorni. 
«Non si potrebbe — diceva ie­
ri pomeriggio una ragazza in 
fila per la seconda volta (la 
prima appunto si è trovata la 

saracinesca abbassata pro­
prio quando era arrivato il 
suo turno) — nelle uniche 
farmacie che sono rimaste a-
perte allungare l'orario?». 
•Oppure — suggeriva una 
donna più anziana accanto a 
lei — potrebbero istituire dei 
centri di distribuzione nelle 
USL, almeno per le medicine 
più urgenti». 

Gli scricchiolii, in questa 
rete d'emergenza comincia­
no a farsi sentire da più par­
ti. Ieri lo sciopero dei farma­
cisti comunali, indetto da un 
sindacato autonomo è stato 
evitato all'ultimo momento, 
e gran parte dei problemi so­
no stati risolti durante una 
lunghissima assemblea con 
l'assessore Franca Prisco 
durata fino a tarda sera. 

Un'altra soluzione potreb­
be essere quella di aprire al 
pubblico le farmacie degli o-
spedali. Sarebbe vietato per 
legge, ma visto che siamo in 
una situazione d'emergenza, 
si potrebbe chiedere una de­
roga. 

Intanto il Comune oltre al­
l'ordinanza alle USL ha con­
cluso le trattative per ac­
quisire altre 37 farmacie ma 
prima che possano concreta­
mente aprire i battenti pas­
seranno ancora un paio di 
mesi almeno. Però ai roma­
ni, che da un mese hanno 
perso il diritto all'assistenza 
farmaceutica, bisogna pure 
che qualcuno dia una rispo­
sta. 

Carla Chelo 

Quelle lunghe code 
sono uno scandalo 

Quello che sta succedendo a Roma da un mese e mezzo è 
qualcosa di molto grave. Code interminabili, di ore ed ore, co­
stringono la gente quasi ad elemosinare il diritto alla salute. La 
•serrata» delle farmacie indirizza verso t dodici spacci comunali 
dove la distribuzione è gratuita, un flusso ininterrotto di roma­
ni. Si tratta di uno spettacolo avvilente. Di più: insopportabile, 
indegno di una società e di una città civile. È ora di dire basta, di 
fare subito qualcosa di concreto per affrontare e mettere riparo 
a una simile pesantissima emergenza, sulle spalle dell'utente. 

Tutto ciò non nasce certo per caso. I farmacisti hanno ragione 
nel pretendere dalla Regione il pagamento delle competenze ar­
retrate- hanno sul collo il fiato delle dille distributrici. L'assesso­
rato regionale — con una bella faccia tosta — rimpallo le sue 
evidenti responsabilità solosul governo.asua volta inadempien­
te Questo perverso meccanismo conta, ma •fino a un certo pun­
to: Quello che importa adesso è la vita, la salute, il diritto di 
avere seririzi agevoli, dei cittadini. A questo bisogna dare subito 
una risposta Anche con soluzioni d'emergenza. 

Esempi se ne possono fare e. come documenta l'articolo qui a 
fianco, sono richieste che salgono dalla gente. Qualcosa va fatto. 
Le code chilometriche sono ancora impossibili da sopportare. 
Scandalose, se è permesso dirlo. 

ma. sa. 

Le prime riflessioni al convegno del Pei 

Tanti drammi dicono: 
la sanità soffre di 

una Questione Morale 
Un nuovo rapporto tra le istituzioni e la società - Il caso delle 
nomine alle Usi - «Energie e forze diverse per voltare pagina» 

-Una scena drammatica: 
anziani, povere donne, che in­
vocavano aiuto, imploravano 
di essere ricoverati. Da giorni 
stanno nell'astanteria e aspet­
tano che qli assediano un letto, 
un posto in corsia .-. Sono pa­
role del sindaco. Ha visto coi 
suoi occhi, ieri, al San Giovan­
ni, a che punto è l'emergenza 
sanitaria. E ci ha voluto raccon­
tare quella «scena drammati­
ca». Certo, è solo un esempio. 
Se ne potrebbero citare tantis­
sime. Il punto è: in questa si­
tuazione difficile, al limite del­
la governabilità, cosa possiamo 
e dobbiamo fare? C'è qualcuno 
che, fuori dagli interessi di par­
te o di corporazione, vuole pen­
sare seriamente ai problemi 
della gente, si suoi bisogni più 
elementari? Sono interrogativi 
brucianti. E la prima giornata 
del convegno organizzato dal 
PCI — «Rapporto tra istituzio­
ni e società nel governo della 
sanità» che si concluderà oggi 
con l'intervento del compagno 
Alfredo Reichlin — ha cercato 
di dare alcune risposte. Di ab­
bozzare una «politica del gover-
no» più dinamica, meno buro­
cratica, più attenta alle-spinte 
che vengono dalla società, da 
questa città. 

Un convegno poco «canoni­
co». Lo spunto è offerto da una 
questione che potrebbe appari­
re secondaria: il rinnovo dei co­
mitati di gestione delle USL. In 
questa occasione e in tutta la 
trattative che ne è seguita, il 
PCI ha assunto una posizione 
netta, chiara. Ha detto: basta 
con le nomine predeterminate 
a tavolino, con spartizioni, dob­
biamo cambiare pagina. «Ab­
biamo detto — ricorda Sandro 
Morelli, nella sua relazione —: 
se avete uomini competenti, 
noi rinunciamo ai nostri, basta 
che siano chiari gli indirizzi 
programmatici». E cosi è stato. 
Ma purtroppo solo per il PCI. 
Gli altri partiti hanno preferito 
seguire la vecchia strada. La 
DC ha perso da parte sua un'al­
tra occasione per rinnovarsi sul 
serio. 

Questo è il fatto. Ma — an­
che se «piccolo», di fronte ai 
patteggiamenti e alle storie o-
scure che si consumano dietro 

la vicenda dell'Eni proprio in 
questi giorni — suggerisce al­
cune riflessioni. Dice Morelli: 
.Si sono create condizioni nuo­
ve nel rapporto tra istituzioni e 
società. Per la prima volta, con­
cretamente, di fatto, le organiz­
zazioni sociali entrano nel go­
verno della città. E un primo 
passo. E successo per la sanità, 
dovrà succedere in altri campi. 
Il nostro obiettivo è una grande 
riforma intellettuale e morale 
che coinvolga forze e speranze 
nuove. Che dia spazio alla viva­
cità politica che si esprime in 
questa città». Questa delle USL 
è un'occasione. Per questo Mo­
relli sostiene che il nuovo indi­
rizzo non può stagnare fino alla 
prossima scadenza. Fa uni pro­
posta: conferenze di produzio­
ne nei servizi sanitari. Periodi­
camente, occorre andare a delle 
verifiche ed, eventualmente, a 
ricambi di uomini. È una sfida. 

Certo, questa «rivoluzione» 
non produrrà effetti immediati 
nelle storie e nei drammi di 
quelle donne del San Giovanni. 
Ma solo se si cambiano le logi­
che, se il servizio pubblico di­
venta interesse di tutti e non 
delle parti o delle correnti, po­
tremmo cominciare a far fun­
zionare gli ospedali, gli ambula­
tori, le farmacie, l'assistenza. 
Maria Teresa Petragnolini, del 
movimento federativo, ricorda 
l'esperienza del Tribunale del 
malato. .Un esperimento — di­
ce — in cui ha avuto peso dav­
vero la sovranità popolare. Ab­
biamo ottenuto dei risultati, 
anche piccoli se volete, ma che 
hanno inciso nella vita dei ma­
lati, dei loro parenti, dei lavora­
tori. Siamo convinti che il mo­
do migliore per capire come 
funziona un servìzio sia quello 
di guardare con gli occhi di chi 
Io usa...». Suggerisce un «gover­
no dal basso», un governo che 
non sia solo dei partiti, ma del­
la gente. 

Il convegno va in questa di­
rezione. le presenze sono si­
gnificative. Nutrita la parteci­
pazione del volontariato catto­
lico e delle comunità di base. 
loro vogliono cogliere al volo 
questa "rivoluzione politica", 
sfruttarla tino in fondo. Sostie­
ne Mirella Santerini, della co­
munità di Sant'Egidio: «Dob­

biamo partire dai bisogni delle 
persone per creare un rapporto, 
produttivo, concreto, sui fatti, 
tra le istituzioni e il volontaria­
to...». Giovanni Franzoni, della 
comunità di San Paolo, dice 
che hisogna «produrre una nuo­
va cultura in quei posti dove si 
servono ì bisogni della gente...». 
E Gianni Rosi, del Cives: «Chi 
ha a cuore la vita del cittadino, 
il suo diritto alla salute, deve 
mettersi insieme, e lottare.in­
sieme». Sono soltanto alcuni 
flash, ma danno il senso di 
quanta acqua ha mosso la pro­
posta del Partito. Qualcuno 
parla degli obiettori di coscien­
za, altri citano gli scout («i gio­
vani chiedono progettualità, 
una gestione diretta delle co­
se»). Insomma, tante energie, 
per passare dalle parole ai fatti. 

Non è una battaglia vinta in 
partenza. Anzi. Già si esprimo­
no e si rafforzano quelle posi­
zioni che vogliono colpire il ser­
vizio pubblico. Torna di moda 
il neoliberismo, si riaffaccia 1' 
efficienza e la superiorità del 
privato, riappare il mercato -
che - risolve - tutto. E la linea 
della DC e del governo. Anto­
nello Falomi gli dedica il suo 
intervento. E sostiene che dob­
biamo raccogliere la sfida per 
dimostrare che l'efficienza, la 
funzionalità, il buon servizio, 
possono avere anche un «colo­
re» pubblico. «Non è la strada 
dei ticket che migliora il servi­
zio — dice — ma una nuova 
politica dell'efficacia. Cioè, un 
rapporto diretto tra i meccani­
smi e la produzione. In sostan­
za, torna il discorso, che non va­
le solo per la sanità, della quali­
tà della spesa, della sua produt­
tività». insomma la riforma va 
difesa, va rilanciata, mettendo 
in campo energie e forze diver­
se, che parlino e agiscano stan­
do dalla parte degli interessi di 
tutti. «Avendo il coraggio — lo 
dice chiaramente Angiolo Mar­
roni — di guardare alle difficol­
tà che pure esistono e di supe­
rarle». E una battaglia diffìcile, 
ne sono convinti tutti, che do­
vrà affrontare tanti nemici ag­
guerriti. Ma questa è l'unica 
strada per evitare che si ripeta­
no all'infinito te tante «storie 
drammatiche». 

Pietro Spataro 

Arrestato dentista: 
chiedeva rimborsi per 
visite mai effettuate 

Chiedeva alla Regione 
rimborsi per interventi che 
non aveva mai fatto; così 
per il dentista Giuseppe 
Ferrari, di 36 anni, è scatta­
to l'arresto. Contro di lui il 
sostituto procuratore della 
Repubblica Bruno Azzolini 
ha emesso un ordine di cat­
tura per truffa aggravata e 
continuata ai danni dello 
Stato 

Durante un'inchiesta al­
cuni ispettori della Regione 
si sono accorti che Giusep­
pe Ferrari aveva presentato 
richieste di rimborsi molto 
consistenti per circa qua­
ranta persone. 

Spesso gli interventi ri­
sultavano eseguiti sulla 
stessa persona per un nu­
mero elevato di volte, così 
che i funzionari hanno co­
minciato a dubitare della 
loro realtà. 

Si è decìso di convocare le 
persone indicate nei rim­
borsi come pazienti e alcu­
ne di loro hanno smentito 

di aver ricevuto le presta­
zioni per cui il Ferrari ri­
chiedeva il pagamento. 

Gli ispettori della Regio­
ne hanno trasmesso queste 
dichiarazioni alla Procura 
della Repubblica che ha e-
messo il mandato di cattu­
ra contro il medico. 

La squadra mobile è an­
data a prelevarlo nella not­
te di ieri nella sua abitazio­
ne di Viale dell'Arte all'Eur, 
dove si trova anche uno dei 
due studi dentistici di cui è 
titolare. 

Il Ferrari esercitava la 
sua attività anche in un al­
tro studio in Via Lucio Le-
pidio 3 a Ostia Lido. 

È stato rinchiuso nel car­
cere di Regina Coeli dove 
dovrebbe essere interroga­
to oggi dal magistrato. 

Intanto le indagini stan­
no continuando per accer­
tare se reati di questo tipo 
sono stati commessi da al­
tri medici convenzionati 
con le USL di Roma. 

Si «allunga» il metrò: cambia 
il traffico a piazza Bologna 

Altri aggiustamenti alla circolazione nella zona intorno a 
piazza Bologna sono previsti in vista dell'apertura di nuovi can­
tieri del metrò. Dal 2 febbraio ci saranno le seguenti modifiche: 
VIA ST.UIIUA: senso unico verso via Livorno; PIAZZA LOTA­
RIO: senso unico sulle due carreggiate in direzione di via Boni e 
via rigorini: VIA MICHELE DI LANDÒ: senso unico verso via 
Stamira; MA LIVORNO: senso unico verso piazza Bologna ed 
infine per VIA LUIGI PIGORINI verrà istituito un senso unico 
di marcia da piazza Lotario terso piazza Capidano. Nella foto: si 
sonda il terreno dove dovrà venire la linea del metrò Termini-
Rebibbia. 

La federazione unitaria si rivolge a governo, imprenditori ed Enti Locali 

La crisi si può fermare: riaperta 
dal sindacato la «vertenza-Roma» 
«Roma capitale» e «Roma in crisi». 

Due concetti contrapposti che però 
negli ultimi tempi vanno sempre più 
pericolosamente convivendo. Una 
denuncia allarmata è venuta nella 
conferenza stampa convocata dalla 
federazione sindacale unitaria ro­
mana a cui erano presenti i tre segre­
tari generali Minelli, Borgomeo e 
Marino. 

Il sindacato romano ha così voluto 
rilanciare la sua «piattaforma» per il 
lavoro ed una città diversa iniziata Io 
scorso anno con le 4 settimane di 
mobilitazione per il lavoro a Roma, 
con l'obiettivo di coinvolgere, fino in 
fondo Governo, Regione, Provincia e 
Comune. Si tratta, in definitiva, di 
partire dalla crisi per trasformare 
Roma nella capitale di un paese in 
ripresa. 

Ed intanto è importante fermare 
l'obiettivo proprio sui dati di questa 
crisi, questa volta forse più utili di 
molte complesse analisi. Il primo da­
to complessivo si può desumere da 
uno studio sul reddito medio prò ca­
pite: per la prima volta negli ultimi 
quindici anni quello dei romani è 

sceso — seppure di poco — al disotto 
della media nazionale. E, insieme a 
questo, assistiamo in tutto l'ultimo 
periodo a un rallentamento produt­
tivo generalizzato in tutti i settori 
dell'industria, le cui cause non sem­
brano avere alcuna tendenza a mu­
tare di segno almeno per quest'anno. 
II calo della domanda e delle espor­
tazioni ha avuto riflessi negativi — 
ovviamente — anche sull'occupazio­
ne. 

La tendenza alla riduzione degli 
occupati resta, mentre sono moltis­
sime le imprese che hanno in corso 
processi di ristrutturazione degli im­
pianti con la conseguente riduzione 
dei posti di lavoro. 

Ancora più grave la realtà dell'e­
sercito dei senza lavoro; quest'anno 
si è ingrossato di altre ventottomila 
unità, facendo salire il numero degli 
iscritti disoccupati ad oltre 186mila, 
la maggior parte dei quali privi di 
una specifica qualificazione profes­
sionale e — quindi — di «difficile col­
locamento». 

Il quadro non cambia affatto se si 
esamina il ricorso alla cassa integra­

zione. Rispetto all'81, nello scorso 
anno la cassa integrazione ordinaria 
ha avuto un incremento circa del-
l'80%, passando da 1.270.000 ad oltre 
2 milioni di ore, mentre del 50% è 
aumentata quella straordinaria. 

Sono soltanto alcuni dati, ma suf­
ficienti a dare un quadro della parti­
colare situazione che sta attraver­
sando l'economia cittadina. È di 
fronte a questa realtà che la federa­
zione unitaria ha deciso di lanciare 
una vera e propria «vertenza Roma», 
che a partire dal lavoro, e quindi dal­
l'emergenza, deve riuscire a dare ri­
sposte al futuro mercato dell'occu­
pazione e mettere in piedi il progetto 
di una moderna capitale europea. 

In primo luogo l'invito è rivolto al 
governo Fanfani, al quale i sindacati 
chiedono di riprendere le trattative 
già avviate con il ministero Spadoli­
ni per verificare tutte le implicazioni 
derivanti dalla legge finanziaria, con 
interventi urgenti per alcuni settori 
come l'elettronica, le telecomunica­
zioni o lo spettacolo. Il sostegno del 
governo è chiesto anche per opere di 
edilizia, per le grandi infrastrutture, 

per una politica di occupazione nella 
Pubblica Amministrazione e per il 
turismo, e particolarmente in coinci­
denza con l'Anno Santo. 

«Del problema lavoro a Roma — 
ha sottolineato Minelli, segretario 
generale della CGIL — devono senza 
esitazioni farsi carico tutti, non è un 
campo da lasciare solo al sindacato*. 
Ed in primo luogo gli imprenditori, 
che troppo spesso in città sono chiusi 
in ottiche ristrette, incapaci di guar­
dare al futuro: la denuncia del sinda­
cato si appunta soprattutto sull'im­
prenditoria pubblica e sull'Intersind, 
accusati di riuscire a badare — e 
nemmeno bene — solo all'emergen­
za. 

L'ultimo invito agli Enti Locali ed 
al Comune di Roma per riprendere 
con maggior attenzione il protocollo 
d'intesa sul rilancio della capitale: 
un primo incontro si avrà il 7 feb­
braio. Ed insieme a questo appunta­
mento la federazione unitaria ha 
lanciato per il 26 febbraio una gior­
nata di lotta e mobilitazione per il 
lavoro in città. 

Angelo Melone 

Industriali sotto accusa 

Ecco perché 
vogliono 

far scoppiare 
la «guerra 
del latte» 

Il fronte del latte è in ebollizione. Il pericolo di una «guerra» 
tutta nostrana.anzi regionale, esiste. La parte, in questo caso, di 
«vignerons» francesi se la sono assunta gli industriali lattiero-ca-
seari del Lazio che continuano a non voler riconoscere l'accordo 
regionale sul nuovo prezzo del latte da pagare ai produttori. La 
sola controparte ad aver sottoscritto l'accordo con i rappresentanti 
sindacali dei produttori è stata la Centrale di Roma. I/unica con­
cessione che gli industriali, aderenti alla Confapi, sarebbero dispo­
sti a fare è quella di accettare il nuovo prezzo vincolandolo però ad 
un pagamento rateale. 

Una proposta che, ad esempio dalla Confeoltivatori viene giudi­
cata provocatoria: «Conosciamo tutti — dice Mauro Ottaviano 
segretario regionale dell'organizzazione — la velocità dell'inflazio­
ne. Come si può pretendere che i produttori vendano il latte a 
credito? Ma non ci lasciamo spaventare dal loro oltranzismo. Stia­
mo organizzando assemblee ed incontri in tutta la regione e pro­
prio oggi, a Latina e Fresinone, ci saranno due importanti manife­
stazioni dei produttori, alle quali ha aderito anche la Coldiretti. Se. 
poi, continueranno a volere la guerra potremmo anche arrivare ad 
iniziative più "efficaci", come il blocco delle consegne ai caseifici». 
Per dovere di cronaca bisogna aggiungere che un mese fa, alla 
vigilia della annuale revisione del prezzo del latte, prevista dalla 
legge 306. gli industriali hanno pensato bene di premunirsi ritoc­
cando il prezzo dei latticini di 5.000 lire al chilo. 

La netta chiusura degli industriali sembra quindi avere i conno­
tati di una pura e semplice difesa dei margini di profitto. «E ben 
difficile, infatti — dice Andrea Negri, responsabile del servizio 
assistenza della Confeoltivatori — accusare di avidità i produttori. 
Basta guardare le cifre della composizione del prezzo del latte. Nel 
*79 il prezzo accordato ai produttori incideva per il 57 Ti sul costo 
finale del prodotto; nell'82 è sceso al 50,81 ri. E non è che durante 
questo periodo il costo dei mangimi, dei foraggi, della manodopera. 

del denaro siano rimasti fermi». Forse il brutto muso che gli indu­
striali fanno alle richieste e all'accordo regionale, è legate ad un 
restringimento dei loro spazi di manovra. Se è vero, infatti, che il 
consumo del latte è cresciuto in Italia, passando da una media di 
64,1 Kg a testa del '66 agli 81 kg. deU'80, e che nel Lazio, per 
esempio, la produzione, l'anno passato è cresciuta del 2,1T< è an­
che vero che la quantità di latte prodotta in Italia è scesa dal 
98,4 c

f all'81 r
c. Questo «vuoto* è stato colmato con le importazioni. 

Nel periodo gennaio-giugno 1982 ad esempio sono stati importa­
ti 14,5 milioni di quintali di latte. Una grossa fetta reperita anche 
a prezzi e condizioni più vantaggiose per gli industriali. Ma la lira 
fi è fatta più pesante è il cambio sempre meno favorevole. Le 
aziende di trasformazione, pretendono allora di agire con disinvol­
tura sul mercato andando magari ad una trattativa privata con il 
singolo produttore e dandosi battaglia, tra loro stessi, per cercare 
di accaparrarsi il latte ad un prezzo più conveniente. «Ce il rischio 
che cedano alla tentazione di battere la strada dell'autonomia. Una 
strada, secondo noi, sbagliata — interviene Mauro Ottaviano — 
mentre la chiave di volta resta quella della programmazione, dello 
sviluppo della zootecnia in sintonia con l'industria cercando insie-
me'obiettivi comuni e soddisfacenti per tutti, non ultimi i consu­
matori». 

«C'èpoi — dice Negri — il ruolo determinante della Centrale del 
latte. E sacrosanto fare attenzione a che i conti della Centrale non 
chiudano in rosso. Per fare questo però non basta un'oculata poli­
tica ragioneristica. bisogna che la Centrale come struttura pubbli­
ca sia capace anche di sviluppare un'azione più dinamica, impren­
ditoriale. Deve puntare a conquistare nuove sostanziose fette di 
mercato. Oltretutto ha tutte le carte in regola per farlo. A comin­
ciare dal prodotto; ottimo, garantito dal punto di vista igienico e 
nutritivo. I manifesti del tipo "bevete più latte, il latte fa bene" 
sono utili, ma non bastano a creare una coscienza di consumatore 
capace di far scegliere, tra i tanti prodotti, quello migliore». 

Ronaldo Pergolini 

I comunisti della V Circoscrizione 

«PSI, PSDI, FRI devono 
rimangiarsi le accuse» 

Per i consiglieri socialisti, 
socialdemocratici e repub­
blicani della V Circoscrizio­
ne gli accordi firmati e con­
trofirmati evidentemente 
hanno il valore della carta 
straccia. D'accordo con gli 
altri due partiti della mag­
gioranza PCI e PdUP era sta­
to deciso che gli undici locali 
dei Colli Aniene ormai liberi, 
dopo il trasferimento della 
scuola materna, sarebbero 
stati destinati a servizi socia­
li. Era stata anche decisa la 
suddivisione: sette sarebbero 
toccati alla USL RM5, uno a-
vrebbe ospitato il Centro an­
ziani, negli altri tre avrebbe 
trovato posto un Centro so­
cio-culturale pubblico la cui 
gestione doveva essere affi­

data ad un comitato. Al mo­
mento di approvare la deli­
bera, tre giorni fa in consi­
glio, il voltafaccia. 

I consiglieri del PSI, PRI e 
PSDI hanno prima cercato 
di ottenere una variante al 
progetto e di far entrare gli 
unaici prefabbricati nella lo­
gica delle lottizzazioni e delle 
clientele, poi, di fronte al 
netto rifiuto dei comunisti e 
del rappresentante del PdUP 
hanno presentate ur.a mo­
zione di sfiducia, per di più 
generica in quanto non c'è 
alcun riferimento alla que­
stione dei prefabbricati. 

Non contenti poi di aver 
provocato la crisi, il giorno 
successivo hanno tappezzato 
la zona con manifesti zeppi 
di insulti nei confronti del 

PCI e di grossolane inesat­
tezze. I comunisti vengono 
accusati di clientelismo sfre­
nato, si citano genericamen­
te case, terreni, tutte cose 
sulle quali, per mancanza di 
competenze, anche volendo, 
i consiglieri comunisti non 
possono fare nulla. Il livello 
del confronto politico, come 
sottolinea il compagno Wal­
ter Tocei presidente della V 
Circoscrizione, ha assunto 
toni e forme inqualificabili. 
•Noi — dice Tocci — abbia­
mo a cuore il buon governo 
della circoscrizione, slamo 
disposti ad un confronto se­
rio, politico ma 1 tre partiti 
devono rimangiarsi prima 
pubblicamente l e offese stu­
pide e gratuite e abbandona­
re la strada del vilipendio*. 


